CARPIONE DEL FIBRENO   Salmo fibreni











Distribuzione e habitat - La specie è endemica del bacino del Lago di Posta Fibreno, nel Lazio (Provincia di Frosinone), una grossa risorgiva alimentata da un sistema carsico.


Il carpione del Fibreno popola le acque limpide e moderatamente correnti del lago, che hanno una temperatura di circa 10 °C nell'arco dell'intero anno e una trasparenza pressochè totale. Questo piccolo Salmonide ha abitudini lucifughe (Zerunian e Gandolfi, 1990; Zerunian et al., 1994): predilige le acque più profonde del lago, dove solitamente staziona, ed è stato osservato più volte anche in cunicoli sotterranei artificiali (facenti parte di un mulino in disuso), a riprova della tendenza a frequentare le acque povere di luce; ciò confermerebbe la credenza dei pescatori locali, secondo i quali il carpione vive almeno in parte dell'anno nel sistema carsico sotterraneo (Carbone, 1965). Per la riproduzione, che ha luogo durante un lungo periodo invernale-primaverile e presenta molti aspetti biologici di grande interesse (Zerunian et al., 1994), utilizza come aree di frega substrati con fondo ghiaioso.





Status del taxon e minacce - Il carpione del Fibreno è stato descritto come specie nuova pochissimi anni fa (Zerunian e Gandolfi, 1990). L'unica popolazione di cui è costituita la specie, vivendo in un bacino di piccole dimensioni, è costituita già per motivi naturali da un numero non elevato di individui; cause antropiche si sono aggiunte a ridurre la popolazione, al punto tale che la specie si può considerare a forte rischio di estinzione. Queste ultime sono soprattutto due (Zerunian, 1988): la pesca, condotta talvolta in forma di vero e proprio bracconaggio, che, se in passato trovava motivazione nei bisogni alimentari dei pescatori locali, non trova oggi alcuna giustificazione; lo scarico di materiali sul fondo del lago, che ha sicuramente danneggiato alcune aree di frega.





Proposte di intervento - Questo Salmonide riveste una notevole importanza faunistica ed inspiegabilmente non compare negli elenchi ufficiali delle specie che necessitano di tutela. Anche la sua biologia ed ecologia risultano di notevole interesse.


Il Lago di Posta Fibreno costituisce il nucleo principale dell'omonima Riserva naturale regionale, istituita per la tutela del particolare habitat lacustre e della sua comunità biotica. Le misure di salvaguardia esistono però solo sulla carta: la Riserva è in vigore per Legge dal 1983, il regolamento è stato redatto 5 anni dopo ed è stato approvato solo nel 1995 (!); nel regolamento della Riserva è vietata la pesca al carpione del Fibreno ma, a causa dei controlli carenti, non si può escludere che tale attività continui; altre attività di disturbo, come per esempio le immersioni subacquee durante il periodo riproduttivo, possono risultare nocive. Per la conservazione di questo importante endemismo la principale proposta che si può avanzare è il funzionamento della Riserva di cui il lago fa parte, con la rigorosa tutela dell'habitat peculiare della specie e l'adeguata vigilanza necessaria per il rispetto delle norme di protezione.
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�
CARPIONE DEL GARDA    Salmo carpio











Distribuzione e habitat - La specie è endemica del Lago di Garda.


Il carpione del Garda è presente in tutto il bacino lacustre, occupando principalmente le zone con profondità di 100-200 m nelle quali svolge l'attività trofica (Melotto e Oppi, 1987). L'habitat riproduttivo è costituito da aree con acque limpide e ben ossigenate, con substrati rocciosi o ghiaiosi, poste a profondità superiori a 50-80 m e fino a 200-300 m. Esistono due diversi periodi riproduttivi in ogni anno (Merlo, 1955), che sembra interessino aree distinte del lago: la riproduzione invernale avrebbe luogo nel versante ovest dell'alto lago; quella estiva principalmente nella dorsale sommersa centrale del basso lago (Alessio et al., 1990).





Status del taxon e minacce - Attualmente il carpione del Garda è in forte contrazione, tale da correre seri rischi di estinzione (Melotto e Oppi, 1987; Alessio et al., 1990). Le cause che hanno determinato lo status attuale sono ricondubili a numerosi fattori, tra i quali in particolare: un eccessivo sforzo di pesca, il passaggio del lago da condizioni di oligotrofia a quelle di meso-oligotrofia, il deterioramento delle principali aree di frega (Melotto e Oppi, 1987). La situazione è particolarmente grave perchè la specie è costituita da un'unica popolazione.





Proposte di intervento - Questo Salmonide riveste una notevole importanza faunistica ed inspiegabilmente non compare negli elenchi ufficiali delle specie che necessitano di tutela. Anche la sua biologia ed ecologia risultano di notevole interesse. Risultano urgenti ed indispensabili serie misure per la sua salvaguardia: in primo luogo deve essere ridotto l'inquinamento organico delle acque del lago, che produce fenomeni di eutrofizzazione; devono essere poi definite delle misure per la tutela delle aree di frega; vanno inoltre individuati dei regolamenti maggiormente restrittivi per l'attività di pesca, basati sulle conoscenze della biologia della specie e in particolare della complessa biologia riproduttiva.
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�
GHIOZZETTO CENERINO    Pomatoschistus canestrini











Distribuzione e habitat - Il ghiozzetto cenerino è endemico nell'alto Adriatico: è distribuito nelle acque lagunari ed estuariali, dalla Venezia Giulia fino al Delta Padano; la sua presenza è stata segnalata anche nel Golfo di Taranto alla foce del Fiume Sinni, ma si tratta di una popolazione originatasi da materiale alloctono (Gandolfi et al., 1982). Alla fine del secolo scorso la sua presenza è stata accertata anche nel Fiume Jadro, nella Dalmazia settentrionale (Ninni, 1883; Kolombatovic, 1891); nessuna segnalazione si ha però in questo secolo fuori dall'areale italico.


Questo piccolo Gobide eurialino è caratteristico di ambienti salmastri con valori di salinità variabili tra 5 e 20 per mille; può essere presente anche in acque marine e in acque dolci in prossimità di lagune ed estuari. Vive in acque poco profonde prediligendo fondi fangosi, con assenza o presenza di vegetazione macrofitica costituita da ammassi di Ulva. Per la riproduzione, che ha luogo in acque interne salmastre, necessita di zone con ciottoli, pietre ed altri oggetti sommersi quali pezzi di legno e gusci di bivalvi, che utilizzza come "nido" e dove vengono esercitate le cure parentali (Gandolfi et al., 1982).





Status del taxon e minacce - All'interno dell'areale originario le popolazioni, pur non presentando grandi consistenze numeriche, hanno una distribuzione piuttosto regolare (Gandolfi et al., 1991). Attualmente il ghiozzetto cenerino non sembra essere una specie particolarmente minacciata.





Proposte di intervento - Pomatoschistus canestrini è riportato nella Direttiva CEE 92/43 tra le "specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione" e tra le specie che necessitano di protezione nella Convenzione di Berna. Questo piccolo pesce, che non ha interesse dal punto di vista economico, svolge però un importante ruolo nelle reti trofiche degli ambienti lagunari ed estuariali. Pur non essendo la specie in pericolo, a causa del limitato areale di distribuzione e considerando l'interesse faunistico ed eco-etologico che riveste, si rendono necessarie misure preventive per la salvaguardia delle popolazioni attualmente esistenti. Gli interventi che si possono proporre sono volti alla riduzione del livello di inquinamento delle acque e alla conservazione degli habitat lagunari ed estuariali
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�
GHIOZZETTO DI LAGUNA    Knipowitschia panizzae











Distribuzione e habitat - Questo piccolo Gobide è endemico dei bacini dell'alto e medio Adriatico: risulta distribuito nelle acque estuariali e lagunari dal Veneto fino al Delta del Po, nelle lagune prossime al Promontorio del Gargano e nelle zone estuariali dei principali corsi d'acqua della Dalmazia. Questa specie è stata inoltre segnalata in numerosi bacini dell'Italia centrale, dove è stata introdotta accidentalmente: è presente con popolazioni ben acclimatate in acque salmastre e dolci del versante tirrenico, dalla Toscana fino ai laghi costieri del basso Lazio (Gandolfi e Tongiorgi, 1976; Zerunian e Gandolfi, 1986), e in bacini lacustri interni, come il Lago Trasimeno (Borroni, 1976) e il Lago di Bolsena (Zerunian e Zerunian, 1990).


E' una specie spiccatamente eurialina, tipica di acque salmastre e in grado di tollerare ampie variazioni di salinità; utilizza l'ambiente marino come mezzo di dispersione ma è in grado anche di svolgere l'intero ciclo biologico nelle acque dolci. In ambiente salmastro predilige le zone caratterizzate da corrente moderata, con fondali molli, limosi e argillosi, ricchi di vegetazione macrofitica e di molluschi bivalvi, le cui valve vengono utilizzate come "nido" durante il periodo riproduttivo (Gandolfi, 1972).





Status del taxon e minacce - Attualmente la specie non è in pericolo e le popolazioni sono piuttosto consistenti in tutto l'areale di distribuzione. La più importante minaccia che potrebbe portare ad una contrazione della specie è rappresentata dall'inquinamento.





Proposte di intervento - Il ghiozzetto di laguna, con la terminologia Padogobius panizzae, è riportato nella Direttiva CEE 92/43 tra le "specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione" e tra le specie che necessitano di protezione nella Convenzione di Berna. Pur non avendo alcuna importanza economica, la specie risulta di grande interesse eco-etologico e svolge un importante ruolo nelle reti trofiche degli ambienti lagunari ed estuariali. Gli interventi preventivi che si possono proporre sono volti alla riduzione del livello di inquinamento delle acque e alla conservazione degli habitat lagunari ed estuariali.
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�
PANZAROLO   Knipowitschia punctatissima











Distribuzione e habitat - Il panzarolo è una specie endemica nelle regioni centro-orientali dell'Italia settentrionale: l'areale di distribuzione, piuttosto limitato, interessa alcuni bacini idrografici del Friuli, del Veneto, dell'Emilia e della Lombardia (Gandolfi et al., 1985).


Ancora scarse sono le conoscenze sulla biologia di questa specie. E' tipica degli ambienti di risorgiva, con acque limpide, corrente lenta e temperatura costante, caratterizzate da fondo sabbioso o fangoso e con presenza di vegetazione macrofitica acquatica. Durante il periodo riproduttivo necessita di zone con sassi o altri oggetti sommersi, come pezzi di legno o foglie, che utilizza come "nido" dove vengono svolte le cure parentali (Gandolfi et al., 1985).





Status del taxon e minacce - Questo piccolo Gobide, descritto nel secolo scorso e rivalutato come buona specie solo a metà degli anni '80 (Gandolfi et al., 1985), presenta un areale fortemente ridotto rispetto al passato in seguito ad estinzioni locali causate da interventi di origine antropica (vedi Zerunian, 1992). E' attualmente presente con popolazioni di discreta consistenza numerica soltanto nella parte orientale dell'areale di distribuzione; in alcuni corsi d'acqua emiliani è invece in forte contrazione numerica ed è presente soltanto in pochissimi ambienti che presentano ancora caratteristiche idonee (vedi Gandolfi et al., 1991). Trattandosi di una specie bentonica stenoecia, legata ad ambienti con una buona qualità delle acque, risulta particolarmente minacciata da un aumento del livello di inquinamento. Anche l'abbassamento delle falde acquifere e interventi che modificano la natura del fondo dei corsi d'acqua risultano fortemente dannosi per la specie.





Proposte di intervento - Il panzarolo riveste una notevole importanza faunistica ed inspiegabilmente non compare negli elenchi ufficiali delle specie che necessitano di tutela. Considerando lo status attuale, questa specie necessita di urgenti misure di salvaguardia, con interventi volti principalmente alla tutela rigorosa degli ambienti di risorgiva, ad esempio mediante l'istituzione di Parchi fluviali. E' inoltre necessario mantenere buoni livelli della qualità delle acque. Anche normative volte alla regolamentazione dei prelievi idrici possono risultare utili alla tutela degli ambienti idonei per il panzarolo e quindi per la conservazione della specie.
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�
GHIOZZO PADANO   Padogobius martensii











Distribuzione e habitat - La specie è endemica nei bacini idrografici che sfociano nell'alto Adriatico. In Italia è ampiamente diffusa in tutta la regione Padano-Veneta; il suo areale di distribuzione si estende dall'arco alpino al versante settentrionale dell'Appennino ed è presente anche in alcuni corsi d'acqua delle Marche (Gandolfi e Tongiorgi, 1974). La sua presenza è stata recentemente accertata anche in due bacini della Dalmazia (Bianco e Miller, 1990). E' stata inoltre segnalata nel Fiume Amaseno, nel Lazio, la presenza di una popolazione acclimatata originatasi in seguito ad introduzione accidentale (Zerunian, 1984).


Il ghiozzo padano vive in corsi d'acqua a corrente moderata, con fondo ricoperto di ghiaia, ciottoli e sassi di maggiori dimensioni; questi ultimi sono indispensabili per lo svolgimento del complesso comportamento riproduttivo, per la deposizione dei gameti e per le cure parentali (Gandolfi e Torricelli, 1985). E' una specie bentonica stenoecia e gli individui mostrano una spiccata territorialità (Gandolfi e Tongiorgi, 1974).





Status del taxon e minacce - Il ghiozzo padano presenta attualmente un'ampia diffusione. Alcune popolazioni hanno una discreta consistenza numerica, mentre altre risultano in diminuzione in seguito al degrado ambientale (Alessio e Gandolfi, 1983). Essendo una specie stenoecia, è minacciata da una serie di attività antropiche; in particolare risultano nocive le alterazioni delle caratteristiche degli alvei e l’aumento del livello di inquinamento organico, che determina un aumento di trofia e problemi di anossia delle acque (soprattutto nel periodo estivo). Le attività che portano a modifiche delle caratteristiche naturali dei fondali producono effetti distruttivi sugli habitat necessari allo svolgimento della complessa biologia riproduttiva.





Proposte di intervento - Padogobius martensii è riportato tra le specie che necessitano di protezione nella Convenzione di Berna. Nonostante questa specie sia ancora discretamente diffusa, risultano necessari interventi per la sua tutela e in particolare per le popolazioni minacciate dal degrado ambientale, che rischiano l'estinzione; questo evento può avvenire con una certa facilità quando un corso d'acqua viene degradato, in quanto il ghiozzo padano è un piccolo pesce bentonico dotato solo di modeste capacità di spostamento. Sono quindi auspicabili interventi volti alla conservazione di una buona qualità delle acque e degli alvei naturali.
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�
GHIOZZO DI RUSCELLO    Padogobius nigricans





Distribuzione e habitat - Il ghiozzo di ruscello è endemico nel versante tirrenico dell'Italia centrale: l'areale di distribuzione della specie comprende alcuni bacini idrografici della Toscana, dell'Umbria e del Lazio (Gandolfi e Tongiorgi, 1974). Il limite meridionale di distribuzione è rappresentato dal Fiume Amaseno, nel Lazio (Zerunian, 1984).


E' un Gobide che vive in corsi d'acqua poco profondi, con corrente moderata e caratterizzati da una buona qualità delle acque. Predilige fondali ghiaiosi con la presenza di ciottoli e massi di alcuni dmq; sotto di essi, dopo un interessante comportamento con cui il maschio corteggia la femmina, ha luogo la deposizione dei gameti e vengono esercitate le cure parentali (Zerunian et al., 1988).





Status del taxon e minacce - Attualmente il ghiozzo di ruscello è in contrazione in tutto l'areale di distribuzione ed alcune popolazioni si sono estinte. Le cause che hanno determinato lo status attuale della specie vanno ricercate in primo luogo negli interventi di origine antropica sugli alvei e più in generale sulla qualità delle acque. I primi, come prelievi di materiale per l'edilizia e lavaggi di sabbie, provocano la distruzione degli habitat idonei per lo svolgimento della complessa biologia  riproduttiva. Trattandosi inoltre di una specie stenoecia e quindi molto sensibile al degrado ambientale, risente negativamente di un aumento del livello di inquinamento delle acque: è stata osservata osservata la scomparsa del ghiozzo di ruscello a valle degli scarichi, sia industriali che civili (Pirisinu e Natali, 1980). Anche prelievi idrici non controllati possono risultare fortemente dannosi, soprattutto nei corsi di minori dimensioni; questo perchè la specie, bentonica e di piccole dimensioni, non è dotata di grandi capacità di spostamento ed è quindi incapace di ricercare zone del fiume con migliori condizioni idriche. Un'ultima causa di minaccia consiste nella competizione con specie alloctone introdotte in seguito ad irrazionali metodi di ripopolamento delle acque. Come esempio si può citare il caso del Fiume Amaseno dove circa dieci anni fa è stato immesso accidentalmente un altro Gobide avente una simile nicchia ecologica, il ghiozzo padano (Zerunian, 1984); il rischio di una competizione tra le due specie era atteso (Zerunian e Gandolfi, 1986) ed è effettivamente in atto: il ghiozzo padano si sta diffondendo a danno dell'indigeno ghiozzo di ruscello, che rischia seriamente l’estinzione locale  (Zerunian e Taddei, 1996).





Proposte di intervento - Padogobius nigricans è riportato nella Direttiva CEE 92/43 tra le "specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione"; con la terminologia Gobius nigricans è inoltre riportato tra le specie che necessitano di protezione nella Convenzione di Berna. Per la salvaguardia delle popolazioni ancora presenti si rendono necessari ed urgenti degli interventi volti alla conservazione delle zone dei corsi d'acqua che presentano l'habitat idoneo per la specie. In questa direzione, oltre a misure atte a ridurre l'inquinamento, può risultare molto importante l'istituzione di Parchi fluviali. E' inoltre opportuno effettuare in modo razionale i ripopolamenti nei corsi d'acqua, per evitare che semine incontrollate producano l'introduzione di specie alloctone con il rischio di estinzione di quelle autoctone.
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